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La prima cosa che ho notato quando Sonia mi ha raccontato del suo libro è stata l’assonanza con il mio lavoro quotidiano con i ragazzi borderline cognitivi. Ed è proprio da qui che vorrei partire: dalla parola conoscersi… Già Socrate insegnava “Conosci te stesso”. Conoscersi vuol dire sapere chi siamo, nel profondo, dentro di noi, senza fermarsi alle apparenze, è necessario andare avanti -come ha fatto Sonia- avendo ben presente che non sempre si può guarire però si può migliorare accettando una condizione diversa, affrontando il cambiamento. La malattia, così come la disabilità rappresentano delle crisi nella vita delle persone, e le crisi ci obbligano a riorganizzarci, ad effettuare dei cambiamenti, e il cambiamento è l’unica certezza che abbiamo nella vita…
Il passo successivo è quello di accettarsi, così come si è, riconoscendo i propri limiti, le fragilità personali ma al contempo valorizzando le nostre capacità e migliorando i punti deboli. Ciò che conta è essere autentici, coerenti con se stessi, essere autenticamente se stessi, riconoscendo che nella diversità ed unicità di ogni essere umano risiede la sua ricchezza. E solo allora, dopo aver compiuto questo percorso, potremo entrare in relazione con gli altri, in armonia con gli altri, solo allora potremo ribaltare la frase tratta dalla piccola bibbia di Sonia “Guarigioni straordinarie”: …il pieno delle cose sta al posto vuoto delle relazioni mancate… E ciò che noi insegniamo ai ragazzi è appunto che il fare è secondario allo stare, allo stare in relazione con l’altro.


“Non avere paura” è un libro che parla di speranza, è la testimonianza di una donna che ce l’ha fatta, non solo ha superato il cancro ma attraverso un atto creativo è stata capace di trarne profitto in termini di benessere ed incremento di qualità di vita. La creatività è infatti la capacità di cogliere nuove connessioni che portano a delle innovazioni, a dei cambiamenti. Una donna che ha imparato ad ascoltare i segnali inviati dal suo corpo (è la mente che mente) scoprendo che la malattia ci educa a trovare nuove energie, risorse altre.
Conoscendo l’autrice e leggendo il libro ho iniziato a vedere Sonia come un’esploratrice, armata di una piccola luce -la sua penna- che ha trovato un tesoro e ha deciso di condividerlo con gli altri. Pagina dopo pagina il lettore viene preso per mano e condotto lungo un percorso descritto con poche e semplici parole, ma dense di significato: coraggio, fantasia, ricerca. Sono questi gli ingredienti che servono per immaginare un cambiamento ed attuarlo, ingredienti fondamentali per nascere due volte (come nel libro di Pontiggia), la seconda più consapevolmente ed autenticamente della prima.
Tutti sperimentiamo il bisogno di essere accettati ed amati… ma per ciò che siamo! Compiacere gli altri indebolisce l’anima che, affaticata, si ammala. L’accumulo eccessivo di sentimenti negativi come la rabbia, il senso di colpa, l’odio, non lasciano la persona libera di esprimere la sua unicità.
La nostra autenticità ha un valore immenso, fondante per ogni essere umano, che dobbiamo esprimere passando attraverso la sofferenza. I sentimenti spiacevoli, la sofferenza, il dolore, così come la morte sono inevitabili, è necessario imparare ad attraversarli per acquisire nuove energie, il dolore non ci può annientare, dobbiamo, invece, utilizzarlo per mettere in risalto le nostre qualità.

La libertà come condizione fondamentale che dovrebbe appartenere ad ogni uomo, liberi da condizionamenti, da omologazioni, da compromessi, quindi liberi di essere noi stessi, di non sottostare alle decisioni e alle aspettative altrui avendo ben chiaro chi siamo. La sicurezza non risiede nell’immobilità delle cose, nulla è per sempre, scontato; la sicurezza risiede nell’essere coerenti con se stessi, il cambiamento è inevitabile.
I cambiamenti avvengono attraverso un lavoro interiore faticoso ma gratificante finalizzato alla creazione di una consapevole ed armoniosa immagine di noi stessi. La scrittura rappresenta un’occasione per fermarsi, ascoltarsi, riflettere e far emergere un mondo emotivo più consapevole utilizzando il nutrimento del silenzio, della fede, intesa come fiducia e ricerca di senso, e dell’amore. Ed è proprio quest’ultimo il carburante che serve alle persone per diventare persone autentiche, per essere coerenti e divenire creativamente se stesse reinventandosi, nascendo nuovamente, non a caso l’essenza del nostro lavoro con i ragazzi è racchiusa nella frase conoscersi per amarsi. 
Il medico, lo psicologo devono essere quella persone che condividono il cammino dei loro pazienti, il non essere soli rende il percorso più accettabile: condividere un problema significa alleggerirlo, ridimensionarlo. L’arte della relazione di aiuto passa proprio attraverso la capacità di ascoltare, di creare un dialogo con l’altro. L’incontro con l’altro ci educa rappresentando sempre un motivo di crescita, donandoci una ricchezza interiore che ci nobilita e che costituisce il pane quotidiano dell’anima.

Concludo con una recente esperienza personale. Non avere paura è la frase che mi ha accompagnato durante l’estate nelle lunghe giornate in ospedale trascorse con mia madre, operata a fine Luglio per un tumore benigno all’utero, mia madre una donna forte che si sentiva in debito perché ho deciso di non partire per le vacanze… è come se Sonia mi avesse suggerito le parole per spiegarle la mia scelta scrivendo “…sono le prove della vita che denudano la persona mettendo in risalto le sue fragilità. Ma se l’altro resta se l’altro fa la tua battaglia con te, allora l’amore amplia la sua energia, aumenta le riserve. L’amore aiuta.” 
Grazie Sonia
